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Stato e Società  Civile nell’Africa contemporanea. 
Adriana Piga e Mauro Bottaro∗ 

 
ABSTRACT 

This paper seeks to give a general overview of the increasingly global preoccupation with 
Civil Society, one of the key ideas in this new century. At first, the authors attempt to retrace the 
history of the concept, as a quest for panacea in the post-everything age, at once productive and  
fraught with problems.  The recent revival of the idea of Civil Society in Europe was propelled, in 
the first instance, by anticommunist dissidents in the East which lacked it and then it moved 
toward the West.  Therefore, the concept, it appears, is known principally by its absence or 
incompleteness, in the era of consumption, commerce and money and where social life seems to 
have lost its ideologies and purposes.  

Secondly, this essay focuses on the relations between Civil Society and the State, and 
especially in African countries over the past few years. In this regard, lots of debates, round tables 
and seminars took place in order to create a new analytic construct of Civil Society in Africa, free 
from imperialism, Eurocentric liberalism as well as from international organizations and 
development agencies. Scholars and politicians have rediscovered a language in which to talk 
about the utopian ideals, moral democracy, community based public spheres and stately 
transformative schemes, as a rescue from the political void, corruption and violence.  

Finally, the authors analyse the implementation of values and principles of Civil Society in 
the recent history of several African countries and, at the same time, they  reiterate the 
legitimacy of the concept as a normative force and a valid instrument to formulate and develop 
new notions of citizenship, sovereignty, moral community, ethical imagination, governance and 
participatory democracy. 
 
INTRODUZIONE 

Malgrado l’onnipresenza dell’espressione Società Civile nei discorsi 
accademici come sulla stampa, in questi ultimi decenni non esiste un consenso 
ben definito sullo statuto epistemologico di questa nozione.  

In un famoso testo collettaneo da loro diretto verso la fine degli anni 
Novanta: Civil Society and the Political Imagination in Africa. Critical 
Perspectives, John e Jean Comaroff definiscono la Società Civile come: ‘l’idea 
fissa dell’era contemporanea’, il topos intorno al quale ruota un’incredibile 
varietà di movimenti e associazioni, dalle associazioni giovanili a quelle 
professionali, dai movimenti di volontariato ai sindacati, dalle ONG ai Comitati 
per i diritti umani e civili [Comaroff and Comaroff, 1999: 1-3]. 
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La definizione dominante di Società Civile, nei circoli accademici così come 
presso gli addetti ai lavori, fa riferimento a quello spazio pubblico compreso tra 
le famiglie e lo Stato e in cui i gruppi, diversi dalle reti di parentela, 
interagiscono gli uni con gli altri e, soprattutto, con lo Stato per perseguire i loro 
interessi [Bryant, 1990].  

Naomi Chazan definisce la Società Civile come quel segmento di società che 
interagisce con lo Stato, evidenziandone, dunque, il carattere relazionale 
piuttosto che statico [1992: 23]. E ancora Bayart afferma: «I shall define Civil 
Society provisionally as society in relation with the State … in so far as it is in 
confrontation with the State or, more precisely, as the process by which society 
seeks to break and counteract the simultaneous totalization unleashed by the 
State» [1986: 111].  

Lo spazio pubblico della Società Civile denota, quindi, un territorio 
antropologico di aspettative e obblighi reciproci in una comune tensione verso 
l’interesse collettivo che travalica il tornaconto individuale e che rappresenta, 
allo stesso tempo, una sfera relativamente autonoma sia da quella privata che da 
quella dello Stato [Taylor, 1990].  Si tratta, essenzialmente, di un concetto 
diametralmente opposto a quello che Banfield definì negli anni Cinquanta come 
familismo amorale, ovvero la tendenza a sottrarre legittimità alla sfera pubblica 
a vantaggio di un ethos strettamente familiare [1958]. La soluzione dei problemi 
collettivi attraverso l’azione delle associazioni della Società Civile esprime, in 
effetti, il valore implicito di una partecipazione comune che trascende 
l’interesse particolare del singolo. 

Sulla falsariga di Connor [1998] possiamo affermare che la particolarità della 
Società Civile risiede nella sua capacità di travalicare i confini geografici e 
ideologici e di sollevare interrogativi sui valori che informano la politica 
economica, il ruolo dello Stato, la sua sovranità  e l’autorità delle sue istituzioni. 
In questo senso, non tutte le associazioni possono, dunque, essere considerate 
come costitutive della Società Civile: uno dei prerequisiti fondamentali è quello 
di non essere istituite o controllate dallo Stato, né ancor meno in competizione 
con questo ultimo. Ciò porta ad escludere dal novero di esse tutte quelle che 
agiscono in nome dei legami di parentela e di clan, così come tutti i movimenti 
di matrice religiosa a carattere fondamentalista, i quali si propongono come 
alternativa politica  di fronte alla stessa compagine statale. Come afferma ancora 
la Chazan [1992], la struttura e gli obiettivi delle varie associazioni non devono 
infatti essere di tipo olistico, ma sempre specifici, parziali e limitati, pur senza 
divenire  particolaristici.     
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Tuttavia, secondo l’approccio di Soto [1990], ripreso poi anche dalla Banca 
Mondiale, tutto il settore informale e l’organizzazione spontanea della Società 
Civile dovrebbero essere interpretati come una resistenza allo Stato e, insieme, 
una risposta creativa ai suoi limiti e alle sue aporie. In realtà, questa ci sembra 
una visione parziale e semplificata di alcune teorie sociologiche dello sviluppo. 
La Società Civile non si erge, infatti, ad antagonista dello Stato ma, al contrario, 
ne riconosce la validità formale e sostanziale in una tensione dialettica 
costruttiva. Inoltre essa non è, semplicemente, uno spazio tra la società e il 
mercato, bensì è un processo in continuo divenire nonché uno strumento posto 
a compimento delle dinamiche di democratizzazione [Lulli, 2008]. Inoltre 
numerose ricerche sul campo hanno messo in luce l’inadeguatezza delle 
cosiddette teorie dualiste, mostrando, da una parte, le interconnessioni tra i vari 
settori sociali e la fluidità delle appartenenze e, d’altra parte, una 
compenetrazione tra le istituzioni pubbliche e le reti informali.  

Conformemente a quanto appena sostenuto, ci sembra dunque più 
verosimile affermare che tra Società Civile e Stato si instaura un complesso 
rapporto sinallagmatico nella misura in cui la Società Civile rinforza la 
legittimità dello Stato limitandone al tempo stesso gli eccessi di potere e lo Stato 
si impegna nel promuovere i valori della responsabilità civile, evitando una 
tutela eccessiva o persino un controllo attivo sui cittadini. Va da sé, quindi, che 
per Stato in questo caso si intende sempre e comunque un apparato a struttura 
democratica che permetta la piena partecipazione dei cittadini alle dinamiche 
istituzionali e incoraggi l’associazionismo civile senza condizionarne o 
precluderne lo sviluppo.  Detto altrimenti, la Società Civile è necessaria affinché 
uno Stato democratico possa funzionare [Putnam, 1993]. In realtà, sembra 
spesso che la rappresentazione della Società Civile si imponga nell’immaginario 
collettivo più per le sue assenze o per le sue carenze che per la sua reale efficacia 
[Comaroff and Comaroff, 1999]. Di tale avviso è Hardt [1995], il quale sostiene 
che si è entrati nell’era della ‘società post-civile’, ovvero un’epoca incapace di 
riprodurre le condizioni delle sue stesse possibilità, così come Havel [1995] il 
quale asserisce che la nostra epoca appare ineluttabilmente marcata da un 
totalitarismo del consumo, del commercio e del denaro.  
 
1. L A CONFIGURAZIONE DELLA SOCIETA’ CIVILE NEI PAESI EMERGENTI.   

Dal punto di vista mediatico, il concetto di Società Civile si afferma non 
prima del 1987-88, contemporaneamente alla domanda sempre più pressante di 
riforme politiche nei paesi dell’Europa Orientale. Per quanto concerne i paesi 
emergenti, il sociologo Emeka Nwokedi [2000], dell’Università di Monaco di 
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Baviera, sottolineava come negli anni Settanta e Ottanta non vi fosse traccia 
alcuna di questo storico concetto nella letteratura scientifica ad hoc, come fosse 
allora l’eccezione e non la norma. Già verso la fine degli anni Ottanta, 
Guillermo O’Donnell e Philippe Schmitter [1986] parlarono di ‘rinascita della 
Società Civile’ per descrivere gli imponenti fenomeni di mobilitazione sociale 
che riguardavano i paesi dell’America Latina negli anni di liberazione 
dall’autoritarismo. Nondimeno, le riforme di transizione democratica e la fine 
degli autoritarismi non rappresentano le uniche ragioni da cui emana un’inedita 
propulsione per la nascita della Società Civile. In tale concetto possono, infatti, 
essere ricomprese anche sollecitazioni e condizionamenti di vario genere che 
scuotono le società post-industriali: l’organizzazione dei mass-media, la 
comunicazione inter-istituzionale, l’allentamento dei vincoli comunitari e la 
genesi di nuove forme di aggregazione, il tramonto delle grandi ideologie da una 
parte e del welfare state dall’altra, una crescente disarticolazione dei rapporti  
tra economia, società e politica [Dahrendorf, 1995].  

Infine, non possiamo dimenticare i processi di formazione dell’opinione 
pubblica che, in concomitanza con eventi cruciali dal punto di vista storico-
politico, determinano la cristallizzazione di una nuova coscienza collettiva.  
Nell’Europa dell’Est, ad esempio, movimenti quali Solidarność  in Polonia o 
Charta 77 in Cecoslovacchia hanno contribuito a creare una cornice di 
riferimento basilare per i modelli di partecipazione democratica nei paesi dell’ex 
blocco sovietico [Baker, 1999].   

Proprio nel corso degli anni Settanta-Ottanta, anche gli Stati africani hanno 
iniziato a rivendicare una totale autonomia, in primis di tipo culturale, dalle 
madrepatrie e hanno cercato di divenire i depositari principali, se non esclusivi, 
della responsabilità pubblica e dell’autorità politica. Tuttavia, solamente durante 
gli anni Novanta, dopo il fallimento dei Programmi di aggiustamento 
strutturale, si è concretizzata nei paesi dell’Africa a sud del Sahara, la necessità 
del concetto di Società Civile, quale mezzo propulsore per le istanze 
democratiche delle popolazioni locali, dinanzi a regimi autoritari sempre più 
corrotti e inefficienti. In questa fase, un ruolo fondamentale sarà giocato dai 
paesi donors e dalle organizzazioni internazionali, prima fra tutte, la Banca 
Mondiale [1989] nella costruzione di nuove categorie sociopolitiche quali good 
governance, decentramento, bottom-up development e, soprattutto, Società 
Civile [Hyden and Bratton, 1992; Hibou et Banegas, 2000]. Nella formulazione 
di questo ultimo concetto concorreranno, dunque, in primis i paesi occidentali e 
sarà proprio nel decennio successivo che Società Civile e democratizzazione 
diventeranno un binomio indissolubile e del tutto sinallagmatico in Zambia 
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come in Togo, nel Benin come nel Mali, nel Ghana come nel Sudafrica, sulla 
falsariga della corrente neo-liberale che vede nello sviluppo della Società Civile 
e, conseguentemente, della democrazia, la conditio sine qua non per lo sviluppo 
economico.  

Il termine governance, costitutivo della Società Civile, fa riferimento ad una 
concezione ad hoc più ampia ed articolata che, come sottolinea Stoker [1998],  
rimanda a un nuovo processo di governo, nella misura in cui presuppone 
l’intervento di altre strutture (istituzioni o organizzazioni) oltre allo Stato. E 
ancora Pierre de Senarclens [1998] scrive che la governance traduce l’idea che 
lo Stato non abbia l’intero monopolio del potere legittimo e che esistano altre 
istituzioni e attori diversi che contribuiscono al mantenimento dell’ordine e 
partecipano alla regolazione economica e sociale.  

Almeno in una prima fase, dunque, la Società Civile nei paesi emergenti, ha 
un ruolo fondamentale nell’opporsi e nel resistere all’abuso tirannico del potere 
dello Stato la cui costruzione è deliberatamente avvenuta contro la Società 
Civile invece di evolvere in continuo conflitto con essa [Sborgi 2000: 172; 
Bayart, 1986: 112-113]. L’accento viene quindi posto sul concetto di 
partenariato e di delegazione e pertanto l’universo variegato e plurale della 
Società Civile diviene l’emblema di tutte le associazioni che contestano il 
dogmatismo dei regimi monopartitici. Diviene anche il simbolo di una stampa 
finalmente libera e alternativa: un solo esempio fra i tanti possibili, il giornale 
Haské di satira politica, Anfani e Le Républicain nel Niger della prima 
transizione democratica [Frère, 2000: 109-155]. 

Una Società Civile, quella dell’Africa a sud del Sahara, sempre più alle prese 
dunque con un’accesa contestazione dell’autoritarismo statale e in collegamento 
strutturale con la difesa dei diritti civili nel contesto giuridico, almeno formale, 
di un vero Stato di diritto. Questo, infatti, difficilmente riuscirà a frenare 
l’entusiasmo della Società Civile e ad esercitare su di essa un’azione di controllo, 
nella misura in cui quest’ultima è riuscita a mantenere comunque dei margini di 
autonomia, rifugiandosi nell’economia informale, nella gestione dei flussi 
migratori e nel sabotaggio degli strumenti di controllo politico. Sarà, infatti, 
proprio la Società Civile all’inizio degli anni Novanta ad informare e a 
galvanizzare, sempre nell’Africa a sud del Sahara, le grandi Conferenze 
Nazionali che sono all’origine del multipartitismo, delle revisioni costituzionali 
in un’accezione sempre più democratica, della libertà di stampa e di 
manifestazione, del processo centrale dell’Institutional Building, e ciò dopo 
decenni di regimi autoritari e repressivi, neopatrimoniali e militari [Eboussi 
Boulaga, 2009]. 
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Ancora una volta, quindi il colonialismo viene più o meno direttamente 
evocato per giustificare non solo la debolezza dello Stato in Africa [Triulzi e 
Ercolessi, 2004], ma anche per leggere l’attuale fragilità e gli indugi della Società 
Civile. La frammentazione delle strutture sociali e la polverizzazione dei 
dispositivi consuetudinari di coesione sociale, imputabili ai sistemi coloniali, 
hanno permesso, infatti, l’instaurazione di impietosi regimi dittatoriali, nel 
passato come nel presente, quali quello di Idi Amin in Uganda, Babangida in 
Nigeria, Mugabe in Zimbabwe o, ancora, regimi monopartitici come in Benin, 
Togo, Niger, RDC, Ciad, per non citare che i casi più famosi.  

Si comprende bene, dunque, come la Società Civile non sia una componente 
sociologica connaturata a tutte le strutture sociali ma, come dimostra 
l’esperienza dell’Europa dell’Est e ancor di più dei paesi africani, si tratta di una 
conquista umana, di una variabile essenzialmente storica, di un costrutto 
immanente di tipo socio-antropologico, transeunte e poliedrico. In quanto tale, 
la Società Civile risulta sempre esposta al rischio di attacchi da parte dei poteri 
forti così come alla possibilità di una sua totale estinzione nel momento in cui 
vengano meno le ragioni che ne alimentano l’esistenza. Non a caso, Walzer 
[1992] la descrive essenzialmente come un ‘meta-costrutto’, un ‘progetto di 
progetti’ di cui si danno tante rappresentazioni quante sono le visioni e gli 
obiettivi dei suoi protagonisti, dei suoi teorizzatori, dei suoi profeti e dei suoi 
detrattori.  

 
2. AVATAR DELLA SOCIETA’ CIVILE NELL’AFRICA CONTEMPORANEA.  

Malgrado un’evidenza storica innegabile, molti sono gli autori che, 
prigionieri di una stantia ideologia etnocentrica, negano persino l’esistenza 
Società Civile nelle società africane contemporanee. Autori quali Hutchful e 
Bailey nel 1998 escludono la possibilità di applicare il concetto di Società Civile 
nelle società extraeuropee, in particolare africane. Tutto ciò sulla falsariga del 
concetto classico di Società Civile elaborato all’interno della filosofia occidentale 
da Hobbes e Locke a Ferguson, Montesquieu, Hegel, de Tocqueville fino a 
Gramsci e Gellner, tutti autori che hanno considerato la Società Civile 
unicamente come un mero prodotto dell’Occidente e, soprattutto, della 
modernità occidentale [Otayek, 2004].  

Più recentemente, Gellner [1994] sosteneva che la Società Civile è un sogno 
tutto occidentale, mentre Khilnani dichiarava che tale concetto: «[…] 
concentrates the entire epic of Western Modernity » [2001: 38-39]. E ancora, il 
noto antropologo Seligman [1992: 5] sottolinea l’intimo legame che sussiste tra 
la Società Civile e l’individualismo. Rifacendosi a pensatori quali Bernard de 
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Mandeville, Adam Smith e John Millar, egli sostiene come la Società Civile sia 
inconcepibile senza l’affermazione di una libera ed eguale cittadinanza, quale 
risultato dell’emergere di un soggetto privato, ovvero della supremazia del 
singolo sulla comunità e afferma che la Società Civile è una società atlantica. 
Molti sono poi coloro che rimproverano a tale nozione il carattere polisemico e 
un po’ fourre-tout, quasi una sorta di panacea nella post-everything age, 
negandone così, di fatto, la stessa legittimità ontologica [Comaroff and 
Comaroff, 1999]. Dominique Colas [1992: 44] constata, ad esempio, come la 
Società Civile sia divenuta l’etichetta per qualsiasi tipo di mercanzia e, in alcuni 
casi, addirittura il marchio del nulla.  

La Società Civile viene, inoltre, vista come il frutto di un ambito urbano ed 
elitista che poco o nulla ha in comune con quei grassroot sectors e con la 
dimensione comunitaria che sembrano ancora costituire l’intelaiatura di base 
delle società africane almeno in ambito rurale. Qui, infatti, sembrano dominare 
la parentela, le stratificazioni sociali consuetudinarie, gli etnicismi, il nepotismo, 
il neopatrimonialismo e il clientelismo che ipotecherebbero la  formazione di 
una Società Civile critica e autonoma [Bierschenk et alii, 2000]. Persino autori 
importanti come Bertrand Badie [1994] o Mahmood Mamdani [1996] sono 
vittime di questa ideologia etnocentrica per la quale in società governate da 
regimi autoritari e in cui la libertà di pensiero è sempre stata soffocata sul 
nascere, sia impossibile la genesi di una Società Civile libera e democratica e, 
anche laddove esistesse, sarebbe comunque finanziariamente, ideologicamente e 
tematicamente dipendente dai partner del Nord.  

A nostro parere, tali affermazioni si possono invece considerare come 
fuorvianti. In effetti, il concetto di Società Civile reca in sé varie connotazioni e 
diverse accezioni che ne rendono possibile la sua applicazione trans-culturale 
[Wood, 1991]. Possiamo, però, affermare che essa è in piena e matura fioritura 
nell’Africa a sud del Sahara e, in particolare nell’Africa australe, ribaltando il 
noto paradigma gramsciano. Conformemente a quanto sostenuto da Bratton 
[1994], possiamo infatti sostenere che tale concetto è oggi portatore di senso, 
creatore di legami sociali, nonché categoria dell’azione che gli attori sociali 
integrano localmente adattandola alle proprie strategie. Lungi dal rappresentare 
la società egemone, lungi dal modellarsi sugli interessi della classe al potere, la 
Società Civile africana rappresenta un immenso e sfaccettato spazio socio-
culturale nel quale si combatte, con maggiore o minore libertà, contro i regimi 
oppressivi, le derive autoritarie l’ideologia neopatrimoniale. Uno dei maggiori 
successi ottenuti dal ruolo svolto dalla Società Civile è senz’altro quello del 
Sudafrica di Nelson Mandela e di Thabo Mbeki, come in Mozambico 



 8 

assolutamente straordinaria è stata la trasformazione della Renamo da gruppo di 
guerriglia armata a partito di opposizione legale e fattivo che ha, dopo 
l’estenuante guerra civile, collaborato con il Frelimo [Gentili, 2005; Zamponi, 
2009].  

Né si deve idealizzare eccessivamente questa Società Civile, e tantomeno 
leggerla all’insegna dell’unanimità. Se una certa visione etica è all’origine di 
molti movimenti della Società Civile, sussistono comunque differenze 
importanti in ciò che viene definito il Complex Web of Civil Society [Linz-
Stepan 1996: 7-8]. Una complessità che va da associazioni prettamente 
tradizionaliste, come ad esempio l’Association des Griots du Mali ad associazioni 
giovanili urbane come, ad esempio, l’Umentel, Ufulal, Kaibar o Jankalaar nella 
città di Dakar, da associazioni di microcredito come le Tontines, dell’incenso, 
del latte, del sapone alle associazioni professionali di avvocati, di giornalisti, di 
docenti, diffusissime ovunque nei paesi africani, in particolare nel Senegal, nel 
Ghana, nella Nigeria, in Kenya, in Uganda, e ancora comprende i sindacati e le 
associazioni tradizionali dei ressortissants di uno stesso villaggio immigrati in 
città. Citiamo ancora, ad esempio, la Fenafer, l’Associazione delle donne 
contadine nel Burkina Faso, la Jamana, Cooperativa culturale famosa di Bamako 
fino a Enda-Graf e la Aprofes, comitato che promuove l’imprenditoria 
femminile nel Senegal [Lulli, 2008]. Sempre più poi le associazioni che, con 
maggiore o minore fortuna, contestano la politica economica del governo in 
carica come, ad esempio, un caso fra i tanti possibili, la Coalition Vie Chère au 
Niger che è riuscita, nel corso degli anni 2006-2008, con una serie di scioperi a 
catena nelle maggiori città del paese (Zinder, Maradi, Tahoua, Agadès e 
ovviamente Niamey) a bloccare gli aumenti dei generi di prima necessità. Per 
non parlare poi del fiorire di numerose associazioni islamiche e islamiste, da 
quelle caritatevoli consuetudinarie come gli al-Falah e gli Ibadou Rahman 
senegalesi a quelle fondamentaliste come Kola-Kato, ahl- Sunna, Yan Izala e 
Yan Shi’a  nel Niger e nella Nigeria [Piga, 2002; 2008]. 

Il problema centrale che si pone dopo questa breve riflessione è quello delle 
interrelazioni e dei confini fra Stato e Società Civile nell’Africa a sud del Sahara. 
La Società Civile per definizione gode di una notevole autonomia nei confronti 
dello Stato e qui ci si riferisce ad essa nella sua accezione più ampia di vita 
sociale organizzata secondo la sua propria logica, specificamente associativa, che 
assicurerebbe la dinamica economica, culturale e politica [Wolton, 1995]. I 
valori fondamentali che ne scaturiscono sono, quindi, quelli concernenti la 
solidarietà e la partecipazione; a loro volta, questi stessi valori informano la 
dinamica associativa, l’ideologia militante e la volontà di emancipazione dalla 
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tutela statale. Proprio al fine di fare del concetto di Società Civile uno strumento 
analiticamente utile, vanno chiarite le relazioni che la legano allo Stato in 
primis e, poi, alla società politica e alla società in generale. 

Lo Stato nell’Africa a sud del Sahara è passato drammaticamente attraverso 
diverse fasi, da ‘Stato-rizoma’, accentratore e dirigista all’inizio delle 
indipendenze, caratterizzato da un ferreo controllo sull’economia, da un 
neocolonialismo imperante, dal dogma dello sviluppo, del progresso e da una 
burocrazia elefantiaca si è passati a una forma attuale di ‘Stato soft’, di stato 
debole, dall’autoritarismo sovente più apparente che reale [Myrdal, 1969; 
Fatton, 1989]. Nel corso degli anni Ottanta, questo stesso Stato vulnerabile era 
ancora ostaggio dei retaggi degli accordi di Bretton Woods che imponevano in 
modo unilaterale e draconiano i Programmi di aggiustamento strutturale. Ai 
PAS, mai votati dai parlamenti nazionali, si deve la spaccatura irreversibile fra 
paese reale e paese legale in una fase in cui l’inflazione serpeggia, la 
disoccupazione giovanile è in preoccupante aumento, la povertà dilaga sia nelle 
città che nell’hinterland rurale. Questo Stato debole, sotto le pressioni delle 
cosiddette conditionalities dei paesi occidentali, sotto la morsa della 
privatizzazione e della domanda forte di democrazia, che proviene 
contemporaneamente sia dai paesi donors che da una Società Civile ben 
organizzata, decide di ritrarsi, di abbandonare molte delle prerogative statuali. 
Si tratta di un vero e proprio processo di estraniamento che culmina negli anni 
Novanta e che è stato più volte messo in luce da ricerche importanti 
concernenti il settore agricolo, il mercato nero, il contrabbando e la cultura 
popolare religiosa [Azarya and Chazan, 1987; Azarya, 1988]. 

L’applicazione della good governance nell’Africa sub-sahariana si risolve 
dunque in un paradosso, poiché essa presuppone la fine di uno Stato che è già 
debole (un soft State o weak State), per ritornare all’associazionismo 
tradizionale di tipo etnico, che era già alla base dell’organizzazione sociale 
nell’epoca precoloniale, si pensi, ad esempio, ai Ton dei Bambara del Mali, ai 
Walde dei Peul nell’Africa Occidentale e ai Naam del Burkina Faso.  

Nondimeno, se per un verso possiamo parlare di désengagement delle 
istituzioni  pubbliche, per altro verso è vero che molteplici sono i tentativi di 
ingerenza da parte dello Stato nelle associazioni della Società Civile, 
costringendole di fatto a continui processi negoziali e condannandole, in tal 
modo, ad un sostanziale immobilismo. In effetti, molti sono gli autori che 
scorgono in tale aspetto l’origine  principale dell’inefficacia  della Società Civile 
africana [Bayart, 1989; Abé, 2005] la quale diverrebbe, così, strumento di 
riciclaggio delle élite locali nei settori informali. Numerosi Stati africani 
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perdono, infatti, legittimità nel momento stesso in cui le loro economie 
pubbliche cominciano a sfilacciarsi aprendo la via a ciò che Mbembe definisce 
una «mise en clientèle de la société par l’Etat qui passe principalement par le 
contrôle de l’accès à l’économie parallèle» [1999: 96]. Tutto ciò contribuisce, 
quindi, ad indebolire ulteriormente la già fragile trama di molti contesti 
associativi africani, non senza la compartecipazione di tante associazioni che 
sceglierebbero proprio la connivenza con i poteri forti in un frangente di dubbio 
intreccio tra pubblico e privato. Gli attori sociali scoprono lo Stato nella sua 
nudità e ne manipolano la potenza simbolica [Fall, 2005: 132]. Come osserva 
Mamadou Diouf: «les acteurs en présence ont des stratégies au-delà et/ou en 
deçà de l’Etat selon leurs intérêts du moment, leurs mémoires, leurs 
expériences. Ils voyagent littéralement entre les espaces disjoints de la 
bureaucratie, de la classe politique et les espaces indigènes aux référents 
multiples» [1998: 47]. La prova di tale fenomeno di ‘caporalizzazione’ è data 
dall’esistenza, oramai, di due Società Civili in Africa: una strutturata sulla base 
delle iniziative spontanee, di attori privati seriamente impegnati nella lotta per 
le riforme sociali e l’altra totalmente appiattita sulle iniziative dello Stato, 
creata, finanziata e sostenuta dal potere. Tale sistema di ‘lealtà organizzata’ 
appare molto diffuso in tutta l’Africa Occidentale, dal Senegal, al Cameroun 
fino, come si vedrà meglio in seguito, al Benin e al Niger [Abé, 2005: 75].  

Un’altra conseguenza di tale ‘re-feudalizzazione’ della società è la 
riproduzione delle dinamiche del settore pubblico in seno alle associazioni: dalla 
burocrazia, al caporalato, alla corruzione, alle gerarchizzazioni anchilosanti, 
difficile citare un paese africano che ne sia al riparo [Blundo et Olivier de 
Sardan, 2007]. Quello delle associazioni è ormai divenuto un vero e proprio 
business, riserva di caccia esclusiva della classe politica per l’accumulazione 
illecita di denaro, eletta a sistema di gestione della res publica. L’atonia della 
Società Civile ne ha provocato uno scollamento rispetto ai reali bisogni della 
popolazione: alle istanze e rivendicazioni legittime di quest’ultima si è preferito, 
infatti, una ‘curializzazione’ dei rapporti sociali [Bidima, 2000]. Si assiste, 
dunque, sempre più alla costruzione di quella che Norbert Elias definiva una 
‘società di corte’, nella quale la soggettivazione avviene attraverso dei rapporti 
sociali basati sulla fedeltà l’obbedienza e la riverenza a un terzo e in cui lo spazio 
pubblico non ha più alcuna ragione d’essere [Elias, 1985; Carbone, 2005]. Ne 
deriva un atteggiamento sostanzialmente apolitico, basato sulla ritualizzazione e 
sulla spoliazione della cosa pubblica dei suoi contenuti, così come troppo spesso 
avviene oggi in Africa [Bazenguissa, 1992; Malaquais, 2001]. 
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Tutto questo non può non avere avuto un impatto sull’ordine socio-politico 
ed economico di ogni singolo paese e, quale conseguenza, il contesto attuale di 
molti Stati africani è caratterizzato da forme plurali della cosiddetta transizione 
democratica (Uganda, Zambia, Mali, Niger) che spesso si traducono in sommarie 
strategie governative di lotta contro la povertà, i PSRPS, e in maldestri  tentativi 
di decentramento amministrativo che sconfinano in un regionalismo diseguale 
fino alla povertà strutturale [Sawadogo, 2001; Koulibaly, 2001; Billaz et al., 
2003; Piga, 2009]. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di un contesto segnato 
da un forte senso di insicurezza, grandi disuguaglianze tra ricchi e poveri, dal 
proliferare di innumerevoli conflitti [Bellucci, 2006]. Tali processi di esclusione 
sociale sono alla base di una violenza generalizzata, della diffusione di bande di 
mercenari, di una crescente criminalizzazione e militarizzazione della società 
come nel Kivu, nella regione orientale della RDC, del fenomeno agghiacciante 
dei bambini e bambine soldato in Sierra Leone, in Uganda e in Costa d’Avorio. 
Si tratta di contesti in cui il commercio delle armi leggere è spesso all’origine di 
conflitti profondi, si pensi solo alla Rift Valley nel Kenya. Tale violenza è «una 
reazione sociologica e soprattutto logica alla violenza istituzionale inflitta ai 
diseredati a causa di tutto un insieme di mutamenti economici e politici che si 
rinforzano a vicenda» [Wacquant, 1993: 10-11]. In questo contesto il 
Mozambico con il successo del suo processo di pacificazione interna rappresenta 
un’eccezione significativa [Gentili, 2005].  

Dal punto di vista della prevenzione dei conflitti la Società Civile è chiamata 
in tutta l’Africa ad adoperarsi alla ricerca di strategie per la pacificazione; le 
ONG e le associazioni per i diritti umani svolgono un’azione fondamentale nei 
territori stravolti da guerre civili che si prolungano nel tempo; si pensi 
solamente che nella sola Kinshasa, nel Kivu e nei due Kasai operano addirittura 
1322 ONG tra ONG del Sud e ONG del Nord [Pirotte et Poncelet, 2002: 80]. In 
generale, alla Società Civile spetta il compito difficile di creare consenso intorno 
alle policies statuali, di operare per l’interesse della collettività in uno spirito di 
collaborazione costante e fattiva che non deve essere accusata di essere 
solamente un dirty game.  

La Società Civile va considerata, dunque, come attore principale di una 
democrazia partecipativa a carattere consensuale. Privilegiare, dunque, la 
Società Civile nei paesi africani contemporanei significa diffondere lo sviluppo 
di una cultura democratica. Essa, infatti, può essere in grado di giocare un ruolo 
molto positivo nel rafforzamento dell’ethos democratico: il suo fine ultimo non 
può non essere l’interesse comune, il bene della collettività. La nuova parola 
d’ordine oggi sembra essere governance multidimensionale: maggiore spazio 
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all’interazione fra i diversi attori sociali al fine di definire in comune nuovi 
approcci allo sviluppo, una nuova forma di cittadinanza attiva, solidarietà 
internazionale attraverso il commercio equo e solidale e le campagne di 
consumo etico, un ritrovato interesse per lo sviluppo locale, la 
decentralizzazione e i governi regionali [Lulli, 2008; Piga, 2009]. La Società 
Civile deve, dunque, configurarsi come un laboratorio sociale che ricollochi al 
centro la persona, al fine di sperimentare nuove categorie dello sviluppo e 
capitalizzare esperienze e saperi: da qui la necessità di una cooperazione e di una 
collaborazione fattiva con lo Stato. Di conseguenza lo Stato e la Società Civile si 
costruiranno insieme o affonderanno insieme [Chazan, 1992]. 

 
3. MODELLI DI  SOCIETA’ CIVILE NELL’AFRICA A SUD DEL SAHARA 

Vediamo ora una breve carrellata su alcuni movimenti della Società Civile 
diffusi nell’Africa a sud del Sahara.  

Nel Burkina Faso la maggior parte delle associazioni della Società Civile 
nasce verso la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta per 
rispondere ai bisogni di redistribuzione ingenerati dall’arrivo degli aiuti 
internazionali in occasione di siccità prolungate o carestie. Tuttavia, 
un’associazione singolare, e dalla denominazione emblematica, Trop c’est trop, 
nascerà proprio all’indomani dell’assassinio di Norbert Zongo, giornalista 
indipendente molto noto (Otayek, 2004: 148). Zongo scriveva in maniera franca 
e senza sotterfugi sul settimanale da lui fondato nel 1993 L’Indépendant. Dalle 
pagine di questo settimanale il coraggioso giornalista svelava gli scandali occulti 
e la rete affaristica del regime di Compaoré. L’epoca di Blaise Compaoré, infatti, 
era segnata dal potere della cosiddetta mouvance présidentielle, ma anche da un 
processo di transizione democratica di tipo formale limitato soprattutto alla 
libertà di stampa e ai processi elettorali. L’assassinio di Zongo, portato a termine 
dalla guardia presidenziale il 13 dicembre 1998 si tradusse in tre anni di grave 
crisi politica e di delegittimazione del governo in carica. Lo slogan gridato a 
Ouagadougou dalle folle in protesta: Trop c’est trop, divenne l’epigrafe di un 
movimento civile che riuscì a coordinare ben 55 associazioni apolitiche, oltre 
all’opposizione partitica radicale, in un famoso Collettivo delle organizzazioni 
democratiche di massa e dei partiti politici.  

Questo movimento di protesta dalle radici prettamente urbane è sempre 
riuscito a mantenere margini ampi di autonomia e a rivendicare con forza 
l’affermazione di un vero e proprio Stato di diritto. Grazie anche all’azione del 
Movimento burkinabé dei diritti dell’uomo e dei popoli (MBDHP), 
dell’Association nationale des étudiants burkinabés e della Conféderation 
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générale des travaillleurs du Burkina si è avviato un importante percorso di 
riconciliazione nazionale. Ricordiamo come una commissione d’inchiesta 
indipendente abbia appurato, poi, le precise responsabilità della guardia 
presidenziale nell’assassinio del giornalista e come nel giugno 1999 un collegio 
di saggi sia stato istituito per risolvere la grave crisi in corso [Giordano, 2005: 
177-180].  

Migliaia di persone si mobilitarono contro il regime autoritario di Blaise 
Compaoré e, in particolare, contro la guardia presidenziale responsabile 
dell’omicidio. Si è trattato di un episodio che ha portato alla luce il volto 
squisitamente politico della Società Civile nel Burkina. La pressione fu, in 
effetti, tanto forte da obbligare Compaoré a promuovere una maggiore 
indipendenza della giustizia. Ancora oggi, nel Burkina, la Società Civile 
rappresenta il baluardo principale contro le derive autoritarie della politica 
nazionale. 

In Mali la transizione democratica, avvenuta tra il 1991 e il 1992, viene 
giudicata quasi all’unanimità un modello esemplare nell’Africa subsahariana. 
Istituito con un colpo di Stato, nel 1968, il regime militare di Traoré cercò di 
fondare la propria legittimità facendo ricorso alle strategie neo-patrimoniali di 
predazione delle risorse dello Stato: le cosiddette strategie di urban bias e rent 
seeking, che prelevavano risorse dall’agricoltura per ridistribuirle fra la 
popolazione urbana e al fine di creare lucrose posizioni di rendita [Sborgi, 
2000]. A tali strategie, di tipo clientelare, bisogna poi aggiungere gli alti tassi di 
corruzione, l’abuso di potere, il nepotismo, tanto che il regime  di Traoré sarà 
definito come una vera e propria ‘cleptocrazia’.  

Tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta, la grave crisi 
internazionale si ripercosse anche sull’economia del Mali, costringendo il 
governo a fare ricorso alle grandi istituzioni finanziarie quali la Banca Mondiale 
e il Fondo Monetario Internazionale. Fra le prime misure imposte da tali 
organizzazioni vi furono degli ingenti licenziamenti e il blocco delle assunzioni 
automatiche dei diplomati. Ciò innescò, quale conseguenza, una crisi 
irreversibile di legittimità popolare del regime di Traorè: le strade di Bamako 
videro sfilare migliaia di manifestanti e, per la prima volta nella storia del paese, 
oltre alla Union nationale des travailleurs maliens (UNTM) apparvero sulla 
scena altre associazioni della Società Civile quali l’Association des élèves et 
étudiants du Mali (AEEM), il Comité national d’initiative démocratique, 
l’Alliance pour la démocratie au Mali e l’Association malienne des droits de 
l’homme (AMDH).  Grazie alle pressioni della Società Civile, Moussa Traoré fu 
costretto a concedere la libertà di stampa, la quale a sua volta stimolò una 
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diffusione ulteriore del malcontento nel paese. La corruzione del governo venne 
sempre più additata come la causa principale della crisi economica e delle 
pessime condizioni di vita di ampi settori della società maliana. Una parola, una 
sola, divenne il simbolo della protesta popolare contro la corruzione dilagante, 
questa parola è in lingua bambara Kokadjé: trasparenza. L’apice della 
contestazione si avrà nel 1991 con la creazione del Comité de coordination des 
associations et organisations démocratiques e con il montare di numerose 
proteste che sfociarono in fatti di sangue. In seguito a tali episodi, a cui ci si 
riferisce ancora oggi come a les événements, una giunta militare prese il potere 
e decise di formare un governo di transizione civile con l’obiettivo di 
consegnare, entro dodici mesi, il potere a autorità democraticamente elette. 
Dopo l’approvazione della nuova Costituzione nel gennaio 1992, che legittimava 
la nascita della Terza Repubblica, il regime di transizione organizzò in effetti 
elezioni libere e trasparenti: Alpha Oumar Konaré, professore di storia, 
giornalista e direttore di una cooperativa culturale, venne eletto a suffragio 
universale nuovo Presidente del Mali.  Nel 2002, alla fine del secondo mandato 
di Alpha Oumar Konaré, fu eletto Amadou Toumani Touré, detto Att, che 
venne poi rieletto nuovamente nel 2007.  

Il ruolo della Società Civile maliana, nel processo di transizione democratica 
del paese è storicamente innegabile. Tuttavia, la sua apparizione sembra oggi più 
legata alle circostanze contingenti che alle trasformazioni socio-economiche di 
tipo strutturale. Attualmente si registra, infatti, un assottigliamento delle 
capacità organizzative e dirigenziali di molte associazioni che invece tanta parte 
ebbero nell’attivazione della fase democratica. Si registra anche una 
politicizzazione della Società Civile: molte associazioni si sono trasformate in 
veri e propri partiti politici, mentre i loro leader occupano oggi posizioni di 
assoluto rilievo nella scena politica nazionale. In verità, il malcontento generale 
della fine degli anni Ottanta era di natura economica ancor prima che politica 
ed è probabile, dunque, che l’adesione alla protesta contro la corruzione 
rispondesse più ad una richiesta di non-esclusione dalle dinamiche 
redistributive del governo, all’interno di un modello di predazione e 
redistribuzione, che ad una reale partecipazione democratica. In tal senso, le 
varie proteste promosse dal movimento studentesco durante la Terza 
Repubblica, corroborano tale tesi poiché si inscrivono in un sistema di 
aspettative dei giovani diplomati di un ritorno al vecchio sistema clientelare, 
esprimendo, così, null’altro che lo scontento di una clientela sacrificata [Fay, 
2003]. Ad ogni modo, se esiste oggi un certo dinamismo del mondo associativo 
maliano, questo appare sempre più soffocato dalla necessità di venire a patti con 
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uno Stato che resta pur sempre il primo datore di lavoro, in un paese in cui lo 
scarsissimo sviluppo economico ha impedito la nascita di forze sociali autonome 
e in cui l’imprenditoria privata è pressoché nulla. Il fazionalismo, la 
segmentazione, il verticismo, la logica clientelare, la strumentalizzazione, la 
cooptazione, la personalizzazione delle relazioni politiche, tutto concorre a 
frenare l’espansione di una Società Civile orizzontale che pure è capillarmente 
diffusa in tutto il paese.  

Di grande interesse appare, poi, il ruolo eminentemente politico svolto dalla 
Società Civile nella Guinea. Come si evince dalla attenta analisi di Massimo 
Pallottino durante la gravissima crisi politica che ha colpito Conakry durante il 
biennio 2006-2007, proprio la Società Civile ha rivolto accuse precise allo stesso 
Presidente della Repubblica che era all’epoca Lansané Conté [2007: 101]. 
L’anziano Presidente è stato ritenuto colpevole di interferenze nei confronti del 
potere giudiziario. Tutte le organizzazioni della Società Civile, in primis le 
confederazioni sindacali, hanno proclamato uno sciopero generale sia nel 
febbraio 2006 che nel giugno 2006. Questa mobilitazione ha conosciuto 
un’adesione quasi totale sia nella capitale che negli altri centri urbani del paese e 
la sospensione di questo sciopero è stata decisa unicamente dopo un accordo fra 
il governo e gli stessi sindacati. Nei mesi successivi la Guinea conoscerà una 
situazione di caos in cui ai disordini che si susseguono senza sosta a Conakry 
farà seguito la spaccatura totale fra governo e società. Non dimentichiamo, poi, 
che la Guinea ha conosciuto nel passato a causa del lungo regime di Sékou 
Touré una situazione di assoluto isolamento a livello internazionale dalla quale 
non si può prescindere per analizzare la crisi del 2006-2007. 

Infine, il 12 gennaio 2007, la centrale intersindacale proclamerà addirittura 
la ripresa di uno sciopero generale ad oltranza fino, e questo è un dato 
significativo da  sottolineare, al ristabilimento dell’ordine repubblicano. In 
questo preciso momento storico, le associazioni della Società Civile guidate dalle 
associazioni sindacali impongono la nomina di un nuovo Primo Ministro non 
compromesso con il regime. Mentre sul territorio nazionale della Guinea 
appaiono gruppi di mercenari provenienti dalla Guinea Bissau in difesa di 
Lansané Conté, si proclama per la prima volta lo stato di assedio, creando così i 
presupposti per una futura insurrezione civile.  

Il 26 febbraio 2007 la nomina a Primo Ministro del diplomatico Lansana 
Kouyaté, autorevolissimo personaggio a livello internazionale, produrrà una 
svolta significativa e, allo stesso tempo, innovativa. Infatti, con questa scelta la 
carica di Primo Ministro, che non era prevista in modo esplicito dalla 
Costituzione del 1990, trova una nuova collocazione nel panorama politico del 
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paese. Parallelamente si rafforzerà il potere legislativo dell’Assemblea 
Nazionale. Sarà, infatti, proprio quest’ultimo organo a negare il prolungamento 
dello stato di assedio e a contribuire alla formazione di una nuova compagine 
governativa che riceverà, a sua volta, il supporto e l’approvazione di tutta la 
Società Civile.  

Il Primo Ministro Lansana Kouyaté sarà il primo vero capo del governo della 
Seconda Repubblica della Guinea Conakry. Due le conseguenze fondamentali di 
questa rivoluzione a carattere politico: la prima concerne la legittimità del 
nuovo governo che trova fondamento nel consenso delle organizzazioni della 
Società Civile, la seconda consiste nella riaffermazione della legittimità di uno 
Stato di diritto che si basa, però, su una diversa fiducia popolare.  

Mentre i partiti politici resteranno, tutto sommato, marginali sarà la decisa 
opposizione della Società Civile a determinare un cambiamento giuridico e 
sociopolitico tanto significativo. D’altronde è noto come nella Guinea i sindacati 
siano organizzati secondo una struttura capillare e l’esercito ha avuto, tutto 
sommato, un ruolo abbastanza ambiguo, al di là della repressione violenta della 
guardia presidenziale. Come sostiene giustamente Massimo Pallottino: «la 
società civile guineana si delinea e si legittima attraverso un concetto di 
intermediazione » [Pallottino, 2007: 103]. Tuttavia, al di là del ruolo forte e 
unitario dei sindacati, l’importante CNOSC, il Consiglio nazionale delle 
Organizzazioni della Società Civile appare, ad una attenta analisi, estremamente 
articolato e talora contraddittorio.  

Nel caso del Benin, si delineano dinamiche completamente diverse. L’ascesa 
di una forte contestazione verso il regime, a partire già dalla fine degli anni 
Ottanta, innesca un fenomeno inaudito che potremmo definire con Banégas 
come l’esaurimento del «compromesso postcoloniale nell’economia politica della 
pazienza»  [1997] e che era fondato su un sistema di cooptazione delle élite e 
degli eventuali dissidenti nell’apparato statale. Dinanzi ad una crisi economica 
senza precedenti, legata soprattutto alle ripercussioni della crisi mondiale 
sull’economia nigeriana (alla quale quella beninese risultava  molto legata),  il 
potere centrale non sarà più in grado di far fronte al crescente clima di 
malcontento generale.  In un simile frangente, il governo stesso comincia 
dunque a farsi sostenitore, quando non diretto promotore, di innumerevoli 
associazioni di sviluppo locale partecipato, che nel frattempo erano sorte più o 
meno spontaneamente  in tutto il paese. Ciò rappresenterà una delle istanze 
principali di ridefinizione delle transazioni collusive della rivoluzione 
democratica in atto: gli intellettuali e gli esponenti della classe dirigente, i 
cosiddetti evoluti, Akowé in lingua locale, si trasformeranno infatti da politici 
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in impresari della Società Civile nei loro stessi territori di origine. Coloro che un 
tempo sedevano al Parlamento e occupavano le posizioni-chiave nelle 
istituzioni dell’amministrazione centrale andranno a conquistare  gli spazi della 
solidarietà locale e a insediarsi nei gangli della emergente Società Civile. In tal 
modo, il Rénouveau Démocratique [Pirotte, 2005] non si risolverà in 
un’epurazione della vecchia élite, ma offrirà a quest’ultima la  possibilità 
inaspettata  di riciclarsi nel settore informale, mettendo in atto quel fenomeno 
noto come straddling associativo ovvero una sovrapposizione tra le sfere 
economica e politica, urbana e rurale, locale e internazionale. Si è trattato  di un 
vero e proprio processo di privatizzazione dello sviluppo [Hibou et Banégas, 
2000: 40], in cui le associazioni della Società Civile sono divenute strumenti di 
successo personale, territorio di formazione di capitale umano a livello locale. 
Conseguentemente, le associazioni sono divenute vettori di ascesa sociale per i 
componenti della classe dirigente definiti, non a caso, coccodrilli, capaci cioè di 
stare a loro agio sulla terra ferma dei ministeri, ma anche nelle acque limacciose 
delle associazioni [Pirotte, 2005: 83]. Antesignano del modello della Conférence 
Nationale,  quale metodo per uscire dalla crisi politica, il Benin porrà, dunque, 
in essere un fenomeno socio-politico estremamente interessante, fondato sulla 
riconquista da parte dei quadri amministrativi e intellettuali dei villaggi di 
origine. Un fenomeno che può essere sintetizzato nella celebre frase dell’ex-
Presidente Kérekou, non a caso definito come un camaleonte, che così 
ammoniva:  « Intellettuali di tutti i villaggi, rientrate a casa» [Bako-Arifari, 1995: 
11].  

Si tratta, pertanto, di un decentramento amministrativo che appare, allo 
stesso tempo, di natura politica e intellettuale e nel quale, paradossalmente, 
saranno le élite urbane a sovrintendere allo sviluppo delle comunità locali che 
invece prima sfuggivano totalmente al controllo dello Stato centrale.  

Il caso delle ALD (Associations locales de développement) beninesi diviene 
quindi, paradigmatico della complessità delle relazioni fra Stato e Società Civile 
nell’Africa a sud del Sahara: se è vero che nessuna ALD in Benin ha come scopo 
precipuo quello  di contrastare esplicitamente le policies governative, è vero 
anche che molte sono le associazioni, in primis quelle studentesche (quali 
l’UGED - Union générale des étudiants et des élèves de Dahomey), ma anche 
quelle sindacali o religiose, che hanno contribuito a creare un nuovo modello di 
spazio pubblico, inaugurando una nuova logica di contestazione politica.  
Sospese tra politiche di compromesso e istanze della Società Civile, le ALD del 
Benin riassumono l’ambiguità dello spazio pubblico nell’Africa contemporanea. 
Attorno alle ALD si articola, infatti, la legittimità della classe dirigente del 
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paese, ma quest’ultima deve dimostrare comunque di rispondere, seppure in 
minima parte, ai bisogni della popolazione e alle sollecitazioni che si levano 
dalle realtà locali dei singoli villaggi. Il fenomeno complessivo non si risolve, 
dunque, in una dimensione puramente strumentale, ma si iscrive in una 
ridefinizione generale delle categorie morali della responsabilità politica che 
accompagna la trasformazione delle regole del gioco pubblico del paese. E non è 
una questione irrilevante se, secondo le stime ufficiali del Ministère du plan, de 
la restructuration économique et de la promotion de l’emploi, il numero delle 
associazioni locali ammonta a circa 1300.  

In ultima analisi, lo Stato beninese rimane pur sempre l’attore principale 
dello sviluppo locale e la sua elusione da parte degli attori emergenti non è né 
reale, né tanto meno desiderata da questi ultimi. È pur vero, tuttavia, che la 
legittimità politica passa attraverso strategie di negoziazione e di compromesso 
con le comunità locali sempre più influenti: alla parola d’ordine degli anni 
Ottanta: ‘meno Stato e più Società Civile’ si è passati allo slogan attuale: ‘nessuna 
Società Civile senza Stato (riformato)’ [Pirotte, 2005: 38]. A tal proposito basti 
pensare che in seno all’esecutivo è apparso nel 1999, con un decreto 
presidenziale, il MCRI-SCBE (Ministère chargé des relations avec les 
institutions, la société civile et les béninois de l’extérieur) e che le stesse 
amministrazioni centrali si sono dotate di agenzie specializzate di sviluppo, 
relativamente autonome rispetto al governo e molto spesso finanziate dai grandi 
organismi internazionali, quale ad esempio l’AGEFIB (Agence de financement 
des initiatives à la base) sovvenzionata dalla Banca Mondiale. Si tratta di agenzie 
che svolgono proprio attività di coordinamento e supporto delle associazioni 
della Società Civile, divenendo spesso esse stesse organizzazioni non 
governative, con il compito precipuo di implementare   dei progetti di sviluppo 
proposti dalle grandi agenzie del Nord.  

Nel 2000 due ministri in carica erano, al tempo stesso, a capo di due ONG: la 
FENOPAB (Fédération nationale des organisations des professionnels  de 
l’ananas du Bénin) e il LARES (Laboratoire d’analyse régionale et d’expertise 
sociale). E ancora troviamo l’ex ministro dell’interno a capo del CIBAKO 
(Centre international Basile Kossou pour la culture, la paix et le développement) 
e la moglie di un vecchio ministro del Prpb (Parti de la révolution populaire 
Béninoise) a capo della FAAP (Femme-armée-action-paix) [Pirotte: 37-38].  

Nondimeno, la maggiore impasse della pur attivissima società civile 
beninese risiede nel fragile radicamento al territorio delle varie associazioni, 
nate da strategie di riconversione di fratture governative e pur sempre 
condizionate dalle politiche del potere centrale a tal punto che si potrebbe 
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paradossalmente sostenere che sia le ONG sia  lo Stato stesso possano divenire 
entrambi intermediari dello sviluppo.  

Manca, dunque, quella componente più intimamente associativa, cioè il 
militantismo il quale, solo, potrebbe permettere la reale trasformazione di una 
Società Civile istituzionale in un effettivo meccanismo di sviluppo democratico.  
Nel meccanismo che unisce lo Stato alla Società Civile in Benin, e che abbiamo 
esposto poco sopra, si intravede quindi una riproposizione in chiave moderna 
della vecchia economia politica della pazienza [Offe, 1997].  

Tuttavia, la recente moltiplicazione delle ONG quale spazio di negoziazione 
e di pacificazione sociale per tutti i ceti urbani emarginati apre nuove 
prospettive.  

Nel Niger la Società Civile, pur nelle sue frammentazioni e lacerazioni, 
grazie alla sua vitalità, alle sue numerose relazioni internazionali e, soprattutto, 
grazie al coraggio con cui ha cercato di controllare e frenare l’autoritarismo del 
governo, ha sempre rappresentato durante tutti gli anni 2000 una delle 
caratteristiche più importanti di questo paese del Sahel. Una Società Civile, 
quella nigerina, sempre impegnata nell’organizzazione incessante di seminari, 
tavole-rotonde, dibattiti e marce di protesta. Nel Niger il processo di transizione 
democratica, collegato alla grande Conferenza Nazionale del 1991, si rivelerà 
estremamente lento e farraginoso. Si tratterà di un processo sofferto in cui il 
dettato costituzionale del 1999 avrà un ruolo centrale e determinante. Infatti, la 
Costituzione del 1999 prevedeva, in uno spirito di libertà e di democrazia, sia la 
possibilità di una stampa privata alternativa, sia la libertà di protesta e di 
manifestazione. Una qual certa parvenza di democratizzazione si era fatta strada 
durante il primo mandato presidenziale di Mamadou Tandja dal 1999 al 2004, 
una conquista importante in un paese che aveva conosciuto nel passato regimi 
dittatoriali spietati, contrari ad ogni forma di multipartitismo, quali i governi di 
Hamani Diori e di Seyni Kountché. Eppure recentemente, verso la fine del 
secondo mandato presidenziale del Presidente Mamadou Tandja, nell’agosto del 
2009 un Referendum fortemente voluto dallo stesso Presidente della 
Repubblica, ha consentito di modificare profondamente la Costituzione del 
1999. La nuova Costituzione concede poteri quasi assoluti al Presidente della 
Repubblica, gli garantisce un altro triennio al potere, penalizza l’autonomia del 
settore giudiziario e impoverisce di gran lunga il potere legislativo del 
Parlamento, ridotto a mera cassa di risonanza delle decisioni della Presidenza. 

Durante tutta questa grave crisi politico-istituzionale, la Società Civile ha 
cercato in ogni modo, ma sempre attraverso vie pacifiche, di arrestare la deriva 
autoritaria in atto, ma sempre invano. Quasi tutte le associazioni della Società 
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Civile hanno professato pubblicamente il loro attaccamento ai principi basilari 
di ogni Stato di diritto e la loro fedeltà ai principi della democrazia.  

Ma vediamo quali sono queste organizzazioni della Società Civile che con 
tanta dedizione alla causa hanno cercato di opporsi al vero e proprio ‘colpo di 
stato’, promosso dallo stesso Presidente della Repubblica. Prima di tutte 
l’associazione, Alternative Espaces Citoyens Niger che nasce dal movimento 
studentesco degli anni Sessanta-Settanta e che pubblica un bollettino 
all’avanguardia nella difesa dei diritti civili. Da molti anni Alternative si 
confronta con problemi drammatici quali la privatizzazione dell’acqua potabile, 
le lacune dell’istruzione pubblica, il diritto delle donne alla scolarizzazione, in 
particolare in ambito rurale. La Coalition Equité Qualité Vie Chère au Niger ha 
invece precise radici nel diritto internazionale. Attivissima fra il 2005 e il 2007, 
questa associazione ha oggi perso molto del suo smalto rispetto ai tempi in cui 
era divenuta un forum di tutte le organizzazioni dei consumatori nigerini. 
Infatti, proprio nel 2005, il leader indiscusso del movimento, Nohou Arzika, era 
riuscito, mobilitando le folle, a far diminuire dal governo il prezzo dei generi 
alimentari di prima necessità. Questo prezzo era infatti lievitato, a causa di una 
legge iniqua, in modo inaccettabile per una popolazione tanto povera come 
quella nigerina. Non scordiamo, infatti, che il Niger è l’ultimo paese nella 
tabella PNUD, è cioè il paese più povero fra tutti i paesi poveri del mondo. La 
Coalition appare tra il 2005 e il 2008 un’associazione attenta al fenomeno della 
globalizzazione e alle necessità molteplici dell’internazionalizzazione.  

Ma il grande movimento a difesa della democrazia è stato senza dubbio 
Croisade, Comité de Réflexion et d’Orientation Indépendant pour la Sauvegarde 
des Acquis Démocratiques, diretto da un giurista francofono più volte 
imprigionato e famoso a livello internazionale: Marou Amadou. In questa 
associazione confluiscono molti ex-studenti universitari e intellettuali che negli 
anni Sessanta e Settanta avevano aderito alle teorie marxiste-leniniste, allora 
diffuse nei circoli universitari di molti paesi del Sahel. Si tratta di un movimento 
militante attento al monitoraggio delle istituzioni democratiche e oltremodo 
sensibile verso la repressione e le intimidazioni che subisce da decenni nel Niger 
la stampa privata alternativa che spazia da testate come Le Républicain, 
L’Opinion, Le Tempo, Le Démocrate, La Roue de l’Histoire e Le Canard 
Déchainé. Diversi direttori di questi settimanali, poverissimi a livello 
finanziario, ma strenuamente impegnati nella difesa ad oltranza delle istituzioni 
democratiche, sono stati imprigionati in attesa di processo nel carcere di 
massima sicurezza di Niamey, Koutoukalé.  
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Numerose, poi, e attivissime, le associazioni situate nella capitale e 
incentrate sulla difesa dei diritti dell’uomo. Particolarmente interessante appare 
la ANDDH, L’ Association nationale de défense des droits de l’homme, 
presieduta da Khalid Ikhiri e nata a Niamey nel 1991. La ANDDH si batte 
principalmente, ma non esclusivamente, per l’applicazione della legalità, per la 
tutela dell’habitat e contro la violenza sistematica che avviene nelle carceri 
nigerine. Inoltre, una delle priorità di questa associazione consiste nella 
battaglia per la riforma del Codice penale. Infine, la ANDDH collabora 
sistematicamente e con risultati molto positivi con l’Institut danois des droits de 
l’homme.  

Un’altra associazione della Società Civile di estremo interesse appare la 
ANLC, l’Association nationale de lutte contre la corruption, cioè la sezione 
nigerina di Transparency International. La ANLC è assolutamente inserita in un 
network internazionale di organismi che si battono tutti in favore della legalità 
e della trasparenza. Le lotte contro la corruzione, molto presente nel Niger sia a 
livello micro che a livello macro, si inseriscono nel contesto di una strategia 
globale contro la diffusione della corruzione che ha investito negli ultimi 
decenni quasi tutti i paesi africani. In questo preciso contesto di riferimento la 
ANLC offre una preziosa consulenza legale gratuita, si dedica a combattere 
l’impunità diffusa e lavora a stretto contatto con la cooperazione svizzera, con la 
cooperazione francese e con la cooperazione tedesca. 

Profondamente democratica, incentrata su uno sviluppo partecipativo e 
vicina agli interessi delle popolazioni appare invece l’interrelazione fra Stato e 
Società Civile nell’Uganda e nel Sudafrica. In questi due paesi la Società Civile 
ha più volte testimoniato la sua volontà di partecipare ai programmi di sviluppo 
governativi, in un’ottica di partnership, indispensabile per uno sviluppo 
sostenibile. 

Per quanto concerne l’Uganda, nel decennio degli anni Ottanta, dopo 
l’epoca buia del dittatore Idi Amin Dada, la Società Civile risultò di 
fondamentale importanza nel colmare i vuoti della politica statale nei settori 
della sanità e della scolarizzazione [Carbone, 2001]. Oggi le Civil society 
organizations portano avanti con fermezza un’opera capillare di controllo sulle 
riforme avviate da Yoweri Museveni al fine di alleviare la povertà. A questo 
proposito va detto che l’Uganda appare uno dei paesi leader nelle politiche di 
riduzione della povertà nel continente africano. Dal 1997 è attivo l’Uganda 
Participatory poverty assessment project (UPPAP) che opera istituzionalmente 
con la partecipazione attiva di nove importanti associazioni della Società Civile 
ugandese. Sulla base di un’identica fattiva relazione di partnership, la Società 



 22 

Civile è coinvolta in un altro programma a livello nazionale: The Uganda debt 
network 1999  [Hearn, 2001: 50-51] 

Nel Sudafrica del post-apartheid impressiona la quantità delle associazioni 
della Società Civile che si battono per lo sviluppo di una democrazia 
partecipativa, per l’Institutional Building e soprattutto per i diritti civili della 
popolazione. Dopo le elezioni del 27-28 aprile 1994, il Parlamento elesse Nelson 
Mandela presidente del Sudafrica e venne formato un governo di unità 
nazionale in cui il partito di maggioranza era l’African National Congress che da 
sempre si era battuto per la fine del regime di segregazione razziale: iniziava 
così la storia del Sudafrica democratico, che entrava a far parte delle istituzioni 
internazionali ed africane. Nel suo discorso di insediamento, Mandela dichiarò: 
«[…] ci impegniamo a liberare il nostro popolo dai lacci della povertà, della 
privazione, della sofferenza e delle discriminazioni di genere e di ogni altro 
tipo… Dobbiamo pertanto agire insieme come un popolo unito per la 
riconciliazione nazionale, per la costruzione della nazione, per la nascita di un 
mondo nuovo» [Deegan, 2001: 113]. 

In effetti, negli anni immediatamente successivi al 1994 si è assistito ad un 
imponente processo di transizione democratica, considerato oggi all’unanimità 
un vero miracolo politico. Cruciale è stato, in tal senso, l’impegno verso la 
riconciliazione nazionale tra le varie componenti etniche del paese, soprattutto 
grazie al lavoro svolto dalla Truth and Reconciliation Commission (TRC), 
istituita nel 1995 e presieduta dall’Arcivescovo anglicano di Città del Capo 
Desmond Tutu. La Commissione si impose alla ribalta mondiale e ricevette il 
plauso dell’intera comunità internazionale grazie alle numerose inchieste e 
audizioni pubbliche, con vasta eco mediatica, condotte sulle gross violations dei 
diritti umani perpetrate nel paese durante il regime di apartheid. La transizione 
si è dunque fondata su principi di riconciliazione che dovevano sostituire 
qualsiasi idea di conflitto o scontro sociale [Zamponi, 2009]. 

Tuttavia, se le grandi abilità politiche e il carisma di Mandela hanno 
prodotto risultati davvero strabilianti in tema di diritti umani, nello sforzo 
comune di offrire a tutti i cittadini sudafricani pari dignità e umanità, è pur vero 
che ancora insoluti permangono numerosi problemi, primi fra tutti l’enorme 
divario economico tra le classi sociali e la scarsa partecipazione dei cittadini alla 
vita pubblica del paese. 

Ciò non significa ignorare gli impegni profusi negli ultimi quindici anni per 
migliorare le condizioni di vita dei gruppi più deboli e vulnerabili o trascurare il 
fatto che il paese figura tra i più ricchi del continente. Tuttavia, certo è che 
quella sudafricana è una delle società più disuguali al mondo, anche se la 
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disparità tra ricchi e poveri va articolandosi sempre più secondo una pura logica 
di classe e non più dell’appartenenza razziale. 

Vi è, in tal senso, un ampio dibattito in corso, con opinioni diametralmente 
opposte, su quanto il Sudafrica di oggi sia realmente riuscito a superare le 
impasse socio-culturali rispetto al periodo della segregazione razziale. 

Vero è che il paese si trova oggi ad affrontare una serie di grandi sfide 
dettate da un altissimo tasso di disoccupazione, dalla povertà diffusa, dalla 
violenza che attanaglia sempre di più le townships e i sobborghi delle maggiori 
città e, non ultimo, dal flagello dell’AIDS che colpisce quasi il 40% della 
popolazione adulta. 

Si comprende bene, dunque, come proliferino in tutto il paese 
numerosissime associazioni, dalla difesa dei diritti civili, al supporto legale, allo 
sviluppo sostenibile, fino alle associazioni per l’affermazione della democrazia 
partecipativa: prima fra tutte, l’IDASA (Institute for Democracy in South 
Africa) fondata fin dal 1987.  

Estremamente importanti sono anche l’Institute for Multiparty Democracy, 
l’Electoral Institute of South Africa, l’African Institute of Race Relations e infine 
il Khululekani Institute for Democracy (KID) il cui scopo precipuo è quello di 
cercare di intensificare le relazioni fra la popolazione e il Parlamento [Hearn, 
2001: 49] 

Di estremo interesse appare poi la Southern Africa development community 
che concerne quasi duecento milioni di abitanti e svolge un ruolo fondamentale 
per l’agricoltura. La Sadc è un’organizzazione intergovernativa che comprende 
la Tanzania, l’Angola, lo Zambia, il Mozambico, la Namibia, il Malawi, il 
Sudafrica e il Madagascar [Pallotti, 2005]. Dal 1990 in poi l’integrazione dei 
mercati regionali nell’Africa australe ha ricevuto un’attenzione crescente ed è 
interessante notare come la Sadc si proponga non solo un discorso economico e 
commerciale ma anche di incentivare l’istruzione pubblica, battersi per i diritti 
umani e un’azione capillare a favore della democrazia. La caratteristica saliente 
di questo organismo regionale di cooperazione economica, è soprattutto quella 
di essere profondamente coinvolta nell’opera di prevenzione dei conflitti 
nell’Africa australe.  

Si noti come i diversi organismi regionali dell’Africa orientale e meridionale 
(come il COMESA, Common market for eastern and Southern Africa nato nel 
1993; la CEEAC, Commission economique des états d’Afrique Centrale; l’East 
African community) costituiscano una realtà dinamica di integrazione regionale 
molto più sviluppata rispetto ad analoghi organismi dell’Africa occidentale 
(Cedeao Commission économique des états de l’Afrique de l’Ouest nata nel 
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1975, che concerne tutta l’Africa occidentale compresi i paesi del Sahel e  
l’UEMOA, Union économique et monetaire de l’Ouest Afrique). Senza alcun 
dubbio la Cedeao e la Ceeac sono estremamente coinvolte nella risoluzione dei 
conflitti e nel ristabilimento della pace. Queste organizzazioni interregionali 
dispongono persino di contingenti militari propri da inviare nelle aree di 
conflitto. 

Inoltre, come si accennava poco sopra, fra le tante piaghe del Sudafrica 
contemporaneo, un posto sicuramente di primo piano è occupato dall’AIDS che 
colpisce circa un quinto della popolazione fra i 15 e i 49 anni. Proprio la gravità 
di un simile flagello ha messo in luce l’estrema maturità e complessità della 
società civile sudafricana [Afriche e Orienti, n. sp. 2009]  

Basti pensare che l’aspettativa media di vita nel paese è attualmente di 54 
anni e  si stima che senza la pandemia dell’AIDS sarebbe di 64. Inoltre, secondo 
le proiezioni ufficiali, più della metà degli adolescenti di oggi non arriverà ai 60 
anni.  

Nel 2006, addirittura il 65% delle spese mediche ospedaliere sono state 
destinate alla cura dell’HIV/AIDS e tra il 1990 e il 2003, periodo durante il quale 
il tasso di siero-prevalenza ebbe un incremento drammatico in Sudafrica, il 
paese ha perso ben 35 posizioni nell’Indice di Sviluppo Umano. 

In un frangente così preoccupante, ciò che colpisce concerne il denialism, 
ovvero il negazionismo, da parte del governo sudafricano riguardo alla 
pandemia. Per anni, in effetti, le istituzioni hanno rifiutato di riconoscere 
ufficialmente la reale diffusione e gravità dell’epidemia che stava falcidiando la 
popolazione sudafricana e si è preferito, in generale, nascondersi dietro false 
ideologie e vuote propagande politiche piuttosto che affrontare l’emergenza di 
salute pubblica. La prima presa di posizione ufficiale da parte del Presidente 
Thabo Mbeki, succeduto a Mandela, si ebbe durante la Conferenza 
Internazionale sull’AIDS a Durban nel 2000. In quell’occasione il Presidente 
pronunciò un discorso nel quale evitava accuratamente ogni riferimento diretto 
all’HIV per concentrarsi quasi esclusivamente sul dramma della povertà, eletta a 
causa principale della sindrome da immunodeficienza, e nel corso dello stesso 
anno, rispondendo a un’interrogazione parlamentare da parte di Tony Leon, 
(leader di Democratic Alliance) e di Cheryllyn Dudley (leader dell’African 
Christian Democratic Party) dichiarò: «Does HIV cause AIDS? Can a virus cause 
a syndrome? How? It can’t, because a syndrome is a group of diseases resulting 
from acquired immune deficiency [...] indeed HIV contributes, but other things 
contribute as well…» [Harvey, 2000:]  
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Ancora nel 2002 il Ministero della Sanità esitava a fornire farmaci 
antiretrovirali alla popolazione affetta da HIV. Finalmente, nel novembre del 
2003, quando il tasso di sieroprevalenza tra le donne in gravidanza aveva già 
raggiunto il 27,9%, il governo, sotto la pressione enorme della comunità 
internazionale, si discostava dalle tesi negazioniste e approvava l’Operational 
plan for comprehensive care and treatment for people living with HIV and 
AIDS allo scopo di rendere gratuitamente disponibili gli antiretrovirali a tutta la 
popolazione. 

Al raggiungimento di un obiettivo così importante hanno, indubbiamente, 
concorso le innumerevoli associazioni della Società Civile sudafricana che si 
battono per il diritto alla salute e alla cura delle persone sieropositive. Date tali 
premesse si comprende bene, dunque, quale possa essere il ruolo 
imprescindibile e il peso importantissimo di tali associazioni nel tessuto 
sociopolitico del Sudafrica contemporaneo. Fra le più importanti si possono 
citare il Soul City Project che opera prevalentemente attraverso la radio, la 
stampa e la televisione, e si avvale di mezzi originali quali sceneggiati e soap 
opera; l’associazione Beyond Awareness che punta soprattutto all’informazione 
e alla responsabilizzazione del pubblico giovane; Khomanani che è gestita da 
AIDS Communication Team (ACT), un gruppo creato dal governo nel 2001. 
LoveLife, creata nel 1999 da un gruppo di esperti in salute pubblica e 
sponsorizzata dall’americana Kaiser Family Foundation, rappresenta une delle 
più attive associazioni nelle campagne di prevenzione condotte in Sudafrica e si 
avvale di numerose strutture sul territorio quali cliniche, centri d’ascolto, help 
line e persino un servizio mobile per le zone rurali. Infine, forse la più 
importante di tutte è la Treatment Action Campaign (TAC) - attiva sin dal 1998 
- che rappresenta senza dubbio l’associazione più dinamica e più radicata in 
tutto il territorio sudafricano, promotrice attenta di tutte le più efficaci 
campagne informative condotte fino ad oggi nel paese. Il suo leader Zackie 
Achmat, sieropositivo e divenuto poi Premio Nobel per la Pace, è salito alla 
ribalta internazionale dopo aver rifiutato in passato trattamenti anti-retrovirali 
finché questi non fossero stati resi disponibili per l’intera popolazione. Nel 
marzo del 2003 la TAC accusò di omicidio l’allora Ministro della Sanità Manto 
Tshabalala-Msimang  per aver negato a milioni di sudafricani l’accesso alle cure 
gratuite, causando secondo le stime dell’epoca circa 600 morti di AIDS al giorno. 

Nel marzo del 2004, prese finalmente il via in maniera definitiva il South 
African Government’s Treatment Programme. Nondimeno, nonostante il 
clamore suscitato, il numero delle persone sieropositive sottoposte al 
trattamento con antiretrovirali  resta relativamente basso e i rapporti tra lo Stato 



 26 

sudafricano e le associazioni che si battono per i diritti del malato permangono 
assai tesi ed improntati ad un clima di reciproca sfiducia. Se da una parte il 
governo accusa di diffamazione e terrorismo mediatico i rappresentanti della 
Società Civile, questi dal canto loro individuano nella negligenza delle 
istituzioni la causa prima della diffusione del virus con gravi conseguenze sul 
tessuto socioeconomico del paese in termini di riduzione della forza lavoro e 
della produttività, aumento del costo del lavoro per il sistema produttivo, calo 
dei redditi, incremento abnorme delle spese sanitarie, oltre ovviamente alle 
perdite di capitale umano e all’enorme tributo pagato dalla popolazione 
sudafricana in termini di sofferenze personali e familiari [Barchiesi, 2005; 
Fourie, 2006]. 
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